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VOCI DEL PUBBLICO

Lettera Sa indirizzata alNll.mo Sig. Sindaco
DELLA CITTÀ DI ACQUI

Ventre mi riservo per ultimo la gita 
ai bagni che con V, S. riuscirà real­
mente deliziosa, sia compiacente accom­
pagnarmi in altre località ove gli sconci 
pure abbondano; si vede che Ella è per­
sona oltre ogni dire giusta ed equanime, 
avendo voluto e volendo con persistente 
energia che nessuna parte della città sia 
inferiore all’altra in isconci per modo che 
ne deriva esser la città alla quale Ella 
da anni presiede tutto uno sconcio.

Sono forse cose belle quelle che ammiransi 
sul Corso Cavour, partendo dalla Piazza 
Vittorio Emanuele? Che ne pensa di quel 
peso pubblico e del relativo indecente ca­
sotto? Da tempo dicesi doversi l’un altrove 
trasportare ed abbattere l’altro, ma intanto 
nulla si fa e di continuo su un tal peso 
passano animali bovini, specialmente quelli 
destinati al beccaio e siccome tutti in Acqui, 
forse in omaggio ai principii di libertà, 
devono fare il proprio comodo cosi accade 
che nel caso comunissimo in cui la bisogna 
della vendita e del trasporto non si possa 
o non si voglia subito sbrigare, si lega, 
come se nulla fosse, l’ animale ne’ pressi 
del detto peso e nell’attesa raramente breve 
la futura vittima fortemente mugghia a 
grande cittadina delizia. Ma ciò è il meno. 
Vengono ora in scena le bestie suine. Una 
provvida ordinanza dell’assessore Giardini 
aveva vietato che esse colà si pesassero, 
ma l’attuale assessore ha creduto di dover 
ritornare all’antico e cosi quei graziosi ani­
mali continuano ad esser barbaramente 
scaricati da carri e trascinati sulla bascule 
emettendo nel frattempo deliziosi grugniti: 
ciò avviene anche di buon mattino quando 
l’ora invita ancora al riposo.

Ma proseguiamo. Che le sembra di quel 
deposito di poutrelles che su suolo pub­
blico esiste ad opera del negoziante Vigo? 
Certamente questi pagherà a chi di ragione 
per una tale perenne occupazione, ma il 
Municipio per la tranquillità ed il decoro 
cittadino non avrebbe ciò dovuto permet­
tere. È mai Ella stato presente quando 
avviene anche nelle ore mattutine lo sca­
rico, il carico ed il taglio di tali poutrelles’i 
Qual delizioso rumore e quali moccoli.

Venga ora meco in piazza dell’Addolo­
rata passando per via Cassini: perchè 
colà quel verniciatore di carrozze che ha 
suo negozio nel vetusto e storico portone 
Óttolenghi?

La piazza dell’Addolorata è, in tempo di 
fiera, il centro dei cobI detti spettacoli pub­
blici che consistono nell’esposizione di ba­
racche più o meno indecenti con assordante 
frastuono anche di notte tempo di Organi, 
organetti, trómbe, .colpi di gran càsèà. Si 
aggiunga ché tutti i proprietàri ,d i dette 
baracche hanno quivi i loro alloggi per 
modo che quella povera piazza è in tali 
giorni trasformata in un vasto accampa­
mento uso zingaro' e tutto ad essi è lecito 
8|po a trasformare in cessi le porte delle 
adiacenti case.

«Ciò non_dovrebÌ>e6Ì tollerare da una am- 
niiitistraziòne che per pòco unitaipebte al 
proprio1 Vòfessef pròvVéderé ài Cittadino 
decoro, ben sapendosi da tutti òhe le vie 
e le piazze pubbliche non devònó giammai

esser ingombre da saltimbanchi e ciarla­
tani : ad essi deve essere destinato un sito 
adatto possibilmente lungi dall’ abitato, 
come lungi dall’abitato dovrà fra non molto 
esser trasportato l’attuale rrieroato dei be­
stiame, che sino a pochi anni òr sonò tro- 
vavasi nel sito più bello e frequentato di 
Acqui con scandalosa meraviglia degli.Stessi 
villici del circondario. Ma che farci? In 
Acqui le cose anche le più semplici e meno 
dispendiose bisogna farle tardi e. di malSÌ 
voglia e quando si fanno, farle male spen­
dendo in definitiva il doppio. Ma non di­
vaghiamo.

Uscendo per via Garibaldi sul Corso Ca­
vour ha mai osservato quelle indecenti ca­
supole che prospettano la casa Bisio? Corse 
voce un di che dovevano esser ristorate 
ma fu variar notizia. Ed ora, qual meta 
odierna, in via Torino. Quivi sorgono le 
case operaie e Dio solo sa come esse siano 
tenute dal lato igienico: sono però tutte 
munite sino al suolo delle relative gronde 
e ciò è bene: un solo edificio non le ha 
complete: Perchè ciò?

In attesa e colla ben distinta conside­
razione

Acqui, 7 settembre 1905.
Devotissimo

Italus.
I* *

Acqui, 9 Settembre 1905.
Egregio sig. Direttore

della Gazzetta d’Acqci,
Le comunico, se la può interessare, che 

Martedì scorso ho presentato al Sindaco le 
seguenti interrogazioni :

1. Organico e regolamento dei dipen­
denti salariati e stipendiati del Comune, 
Regolamento speciale e tariffa Corpo Pom­
pieri, istituzione di una sezione di Guardie 
Rurali.

2. Sistemazione dèlia strada della; Bo- 
gliona e costruzione del tronco MOirano- 
Castelrocchero.

3. Asilo infantile di Lussito, illumina­
zione pubblica per la suddetta borgata.

Mi risulta in modo ineccepibile che il 
Sindaco e la Giunta hanno ora presentato 
l’organico dei dipendenti del Comune.

Còn tutta stima
I. Rivotti-Bàttàolia.

JDm 1 C i r c o n d a r i o

Bistagno -  4-9-05 — Con l’ intervengo 
delle Autorità locali, Società Agr. Operaia, 
Filarmonica G. Verdi ed uno stuolo di 
popolazione, ieri ebbe luogo l’inaugurazione 
del sottovia per regione Vanasca.

Sotto allo stesso viadotto, per cura del 
Comitato organizzatore dei festeggiamenti, 
di cui faceva parte il signor Monti Tobia, 
albergatore, e che ne assunse l’allestimento, 
vCnne dato un pranzo a cui presero parte 
più di cento individui fra autorità, soci e 
proprietari. Sul finire del banchetto, ed 
accolto da un’ entusiastica ovazione ed al 
suono della marcia reale, arrivò il Sena­
tore Saracco Cav. Giuseppe.

Alle frutta l’ing. cav. Ivaldi, Sindaco, dopo 
aver letto una gentil lettera dell’ing. càv. 
Gerbino, nella quale scusava la sua assenza, 
prendeva la parola e brevemente faceva la 
storia controversia, e con acconcio parole 
ricordava di chi era il merito per la bella 
soluzione avuta.

Seguirono altri oratori. A tutti rispose 
commosso il Senatore Saracco, il quale 
malgrado i suoi 84 anni parlò per tire 
quarti d’ora sempre con uó tòno di vóce 
sostenuto quanto ùn giovinétto.

Seguirono parecchi brindisi e la feéta 
fini nell’allegria e nel migliòir modò imma­
ginabile.

*

• •
Incendio — Domenica u. s. verso le 23 

casualmente si sviluppava un incendio in 
regione Gaiasco, in una casa colonica di 
proprietà del sig. Branda Antonio.

Malgrado il pronto accorrere di tutti i 
vicini l’incendio non si potè circoscrivere 
e si estese ad altro fabbricato di proprietà 
dei fratèlli Baldizzone cagionando comples­
sivamente un danno approssimativo di 
lire 4000.

• *
Caduta mortale — Amandola Carlo, ra­

gazzo di 13 anni, lavorando con suo padre 
a mondare piante di pioppo vicino alla 
Bormida, salito su uno più alto degli altri, 
forse preso da capogiro, cadeva a capofitto 
schiacciandosi la scàtola cranica »rimanendo 
cadavere sul colpo.

*• *
Cremolino ( vir) — Si è radunato lunedi 

4 il Consiglio Comunale presieduto dal 
nuovo sindaco sig. Paolo Barletti che ri­
volse ai colleghi opportune e saggio parole 
di circostanza; a lui rispose il sig. aw . 
Terragni felicitandolo e assicurandolo di 
tutto l’appoggio della maggioranza nel­
l’arduo compito di riordinare l’ammiòistra- 
zione comunale^ Si discussero poi varie 
pratiche, fra cui quella di uno stornò im­
portante e indispensabile di fondi per co­
prire le eccessive spese di sussidii e soc­
corsi distribuitisi fino ieri a destra e si­
nistra senza capo nè còda, anzi con molta... 
coda.

Dàl di fuori si udiva la vociferazione 
del Consigliere Giacobbe Primitivo unico 
presente del battuto partito socialista, il 
quale contro tutti sosteneva che il Comune 
deve essere una cassa di pubblica benefi­
cenza a fondo perduto, e che ì non ab­
bienti e non lavoranti hanno diritto di ag­
gravare tasse é sovrimposte a carico dei 
soli abbienti e lavoranti. Visto che il Con­
siglio in coro disapprovava queste teorie da 
matti il Primitivo Giacobbe prese cappello 
ed uscì dalla sala; il Consiglio proseguì 
cosi tranquillamente ed esaurì l’orditìe del 
giórno. • .

* •’
Rei Corriere d ’Ovada la solita corri­

spondenza del noto caporione sconfitto. Còl 
medesimo sistema a partita doppia critica 
tanto il sindaco cessato quanto il sindaco 
neo-eletto. Riguardo al primo la popolazione 
cremolinese, che ha mólto più buon senso 
é buona fede che non i noti campioni del 
vèrbo sovversivo, da non pooo tempo co­
nosce nella persona del sig. Giovanni Gia­
cobbe un pubblicò amministratore onesto, 
pratico, disinteressato personalmente, e 
amante del paese; egli soltanto ebbe il 
torto di una soverchia condiscendenza vèrso 
tutti, non esclusi certi arruffoni chè ora 
gli dànnò il càlcio dell’asino.

Gratitudine socialista. Riguardo poi al 
sig. Barletti ohe il corrispondente del Cor* 
riere Ovadese dice autoritario, tutti i 
ben pensanti attendevano appunto un po’ 
d'autorità in m'ézzp à tanto sovversivismo.

*
,* •

Nel n. 36 di questa Gazzetta l’illustra 
Maestro di cremolino che modestamente 
si firma Posso Ferdinando ha pubblicato 
una dichiarazione la quale fa un bel paio 
con quella pubblicata colla stessa firma 
nel Corriere d ’Ovada pochi giorni dòpo 
le ultime elezioni politiche, ed ebbe in paese 
la medesima cosiderazione. Oggi l’ineffabile 
sig. Posso aggiunge tante altre cose inu­
tili (come quella che egli rifugge da l 
biasimo di chicchessia) e si attribuisce 
tanti pregi da costituire una vera auto­
apologia.

Il male è che il biasimo di chicchessia 
viene addosso anche quando ci si crede in­
tangibili ed inamovibili. Dia ascolto a noi,, 
impagabile e incomparabile maestro, e non 
ai consulenti suoi del momento; faccia il 
maèstro, semplicemente il maestro e niente 
altro, il maestro elementare della terza 
classe, che il Comune di Cremolino da 
tanti anni gli ha affidata per la istruzione 
didattica e per la educazione morale-reli­
giosa-fisica delle nuove generazioni.

Allora ella, insuperabile sig. Pesso, sfug­
girà certamente il biasimo di chicchessia, 
potrà dare a chicchessia ogni spiegazione 
e soddisfazione, e tutti troveranno lecito 
e giusto se nei giorni di vacanza còOtém- 
plati dàl calendario scolastico vorrà pren­
dersi un po’ di svago magari scarrozzan­
dosi colla nobile famiglia sul famoso a u ­
tomobile-spartineve detto Radè.

Ed de hoc satis per ora.
Ponsone {Solitàrio) - Ritardata — Ve­

nutomi a caso tra le mani il giornale 
VAncora, vi leggo una corrispondenza fir- 
ffiàtà dàfl’ègregiò cav. avv. Viàzzi di Poà- 
zone, che fa qualche appunto ad un mio 
articolo comparso sulla Gazzetta d ’Acqui 
del 1* scorso Agosto. ,

Stranol L’egregio, signore non vuol ve­
dere l’intrigo del collega che gli dà lo sgam­
bettò (intrigò la cui presunzione usci fuori 
dall’urna chiara e lampante come il sole> 
e mi va a vedere la puerizia e la mali­
gnità  nel mio scritto, là ove si parla delle 
fatali due schede che portavano il suo nomò.

Là, se l’ifnperizia non mi ha tradito, ie  
non volevo alludere alla carica di asse8L 
Sore, ma al tiro birbone usatogli da qualche 
collega. Non mi faccia restrizioni! per la 
carica, minuscola davvero, siamo tutti con­
vinti che glie ne importi un fico secco — 
ma è il modo — è il modo del licenziamento 
che ancor l'offende —  è gli ha turbato i 
sonni — questo intèndevo dire io — via. 
Aon me lo neghi!

Del resto quelli che conoscono a fondo 
il modo con cui fu giuocato, gli avversari 
compresi, ne sono scandolizzati.

Non è così che si tratta con un uomo 
del suo carattere. La lealtà avrebbe dovuto 
insegnare che si doveva o salire o discen­
dere con Lei lè scala del potere.

Capisco, che Lei non avrebbe mai inter­
rogato, ed il suo animo gentile non vorrà 
neppur crédere che lo si possa, ma i fatti 
sono fatti, carò signore, e l’intrigo comò 
ha già portato vittoria altre voltò che forsò 
lèi ben conosce, cosi sul suo brutto sten­
dardo potrà' scrivere Ancora questa I

Lei egrègio signore dice, — si era tanta 
in buona armonia che non ci posso cre­
dere e non mi risolverò mai a gridare al 
collega il tragico — tu quoque ó B ru tto  
figlio mio?

Quell’armonia cosi cara a Lèi e cosi di­
scara a’ suoi avversari, non piaceva nep-

Appendice della Gazzetta d'Acqui ,

( S i u s t i s t q  QÌsia  !
Iiliprtbi spu docoit nrlm un pitf.

Timi/ió.

Ina vota uhs mariàva nent na fia 
Sensa ch’ l'andeis amprima dau Suria 
Ch’ u cmandàva ’I paiz a fes mustrè 
La manera ’d saveise regulè. .
Diz che u cmensàva a zaminei ampoch,
E poi, s’ il meritavo, ui fava ’I fioch.

L’era na lege aesé. Ben ! veri òhe ai BrSìt 
U cmandàva l’abate ’d Carentèn,,
Quaride che Gnase ’1 mulinò ’d Barba,
Ch’ u fava ’1 fol per nent paghè là sà,
Na seirà eh’ l’ era là pr’ i soi négose,
Vist a.pasè '1 mundénne ans él barose, 
L’ hà ducià la pe bela e ui l’ha rubàja. 
Anmagiriè Tàbaté! — Ah se? canàja! — 
Manda sibit al Vesco dia Bujent 
Dii righe per ch'iti fàsa bltè drent.
E poi, tra chil — Ari rest ai pensrò me! 
L’ha da caschei, ffteid da tic i de! —
E u l’era ardì ans la piota! Neritadmanch

Si tit àter che tnatigè. pan: bianch . 
dese pr’ ej mond ani cui terop là,

«de che tic i stivo .sarà an ca> 
riiajnent ed noe, cnetite  ’i  strà 

i ero batte a strpp da : cui despfi 
Gh’ ij divo farabit, pel da perzon, 

di preve sensa «ffifcion,
Sensa riguardartene chM'JiàL'truàvo 
ttifàyo j foi e poi ij m.'(sacrà«Of m .

•,« siir abàte l’ ha za fàUiSOfiian,

U sa, che i can in mordo nent i can 
Monte a cavàl e via ! Lasumle andò;
Chisà cria i’àbo ancura da 'ncuntrè.
,. Gnase antant, rivâ an Aiqu ans la matën, 
ÜS Aterina la tnundënna ai capisën:
— Iòta l’è la me spuza — lst l’è ’1 me spuz — 
I fan tiedui u segn dia santa cruz;
Él Padre, us vota andrera, ui binidis; 
Ecéolé ch’ i son fora di pastis,
Perchè la lego, dop al matrimone 
La çmandâva u rispet a tite ’1 done.
..Ma aoduma anan! Munsgnur sentinda ’1 càz 

Chè Càrériten l’hà dvî bagnes u nàz 
E péfdé <1 So raion — O povr’abàte?

g!,ei propet te eh’ it làse rubè ’1 mâte? — 
iz — ma sagrënte nent, ades l’è fàja;

A darò ’n bel ezemjpe a cui canàja. —
E u l'ha riiândâ à  sérchë dà dui arcé,
Per ch’il grupo, e ch’il menno se an casté, 
Pòi, .dl’istesa giurnâ,per piriitensa,
Ch’ij dàW la Véfgàdà ari èó òrésensa.

I arcé is rià. Van, ! giri)' fftr Batbà,
Ma serca, serca/ Gnase Fè' psantà.
Bele Paderuardian u l’ha yertl,;
E chil, pia u dui da cripé e dfis bandi.
Ma luràter, ch’i nati rutilili ed grupel, 
li stan apres a custo ’d pies la pel.
Au sulindtnan,, ch’l’eraza su ta ri su?
I vìtgo sprté fora da l'Àrnu Li 
’N'otn be1é Sul visti dà mùline.
+- A. l’ertel csa tlpsiriiiléT ^  Cort»© ù Tèi 
Mapian çheis ghfnlte armà-FA eh’lTiadpiptei 
— Atentl — e zaefi! el prim ui nra u las*
Él cùbìftóW ri f à m b f tó  ^  T’j éi/p«tt*c«n
St* dte S  bugia nanty pel dà pfeMOfl! ■**

tsiiir? 6
Ij beto i pole — Ades rt ypne,)cun nyi! — 
E, cherdindse d’avei Offasé àÀf et fnàri,

A fórsa ’d pigtìàtòri il b'rirò àriari.
L’éivâ bel pair à dì ch'ìè ezbagiiavò,
Ch’i uardeiso ampò ben coza ch’i fàvo, 
Che chil l’era ’n furest, ch’l’era ’n gran sgnur, 
Iri pérsrinàge nobil ’d gran valur,
Ch’il laseiso andè dric per la so strà, 
Sednò itâi! ch’us sareiva vendicà.
Ampò } ero sajette çh’u stacàva 
Per ch’i défsó da tfà al fazóri ch'tò 
E poi dus dus l’avhiva ài amprumise>
Che, s’i andavo tic dui au so servise,
Ui avrei va jmantnì, buca csa vote,
À fé rient àtei che la uardia all mote;
Ma lur, ch’il vugo aesé. pèz che ’il pòvr’òni, 
Crin rià mutria, poch da galantorti.
Ppi l’ura, u sia, la giâca, u spaciafò,
Éï càpé ans j  sàràgn, dui òg ed fd,
Gh’il dâvo, pr’in Rudërt, dà oràv aréé 
I teno reid é il menno sé,Sri caslé..
, Ven l’ura dia vergâda, Ans in pajoUj 

Pàtàni emò ria rarinà, él chi ambauson,
Alfà p rì pe, priel col ë pêr là Vite,
Pover diau/ n  cmerisàva a. Vghisla brita.
Tit l'era, pronti el sfrive, i laguzën,
Là sa, I’azl e l'ólé é u tamourriën 
Per srinejé la dianria è  féi uriur,
Un i mancava pe iter, che Mùnsgnrir. 
Quandeçco, finaiment u cumpàris,
Us àvzeririà ài pàsient è ul omlais 
E poi ui fa — Neh, te? int h&i nent da di? 
Hât fa ’1 tò diVtìSion? t’ei ben penti?
Nent ch’it sié« àtl përicul, ma uns sa mài... 
L’è.semppr mei. tires fora di uài —
Cml; rari ià bilica strai a andrent.au strftm 
Ch’un po manch tirè’lfià,tì nsM àridi ’n bràm 
Gme .cui lequ ch’.ug ypgh àri gir priel mond

i W f à ì É B t t i

I fhai f(i ’1 ma, fa ampò la pinitensa. 
Ririgrasia ch'ant ho rient cunaànà a mort. — 
E l’fttr ri nìàridft ’n brani àricur pe fort.

Basta, bastai Zbrighev! àlvei dan penna! 
Sent e dez sav^tâ atravers la schënna 
Lèsti! fiinila finta! sulament! —,
U tamburo u prinsipia a deje drent,
Sibit i laguzën i mènno i  màn, .
Pica te cn’a pich me, zverzla da can,
In fràcasere etnè ch'ui fis u tròn,
Uns sènt pe i brani, l’è tit na cunfizion 
Nà bizàbozà: tal: eh’ la beta pàti,
Ina festa solenne àn ca du Diau.
Àter che séntedez! i’ero althahch mila 
Quànde éhé ’1 vesco l’ha fa sègn 'd fidila^ 
rr- Muleta, ch’u riha àsè! Doma zliel 
E dev sibit daturn a mizinel 
Lèsti, ch’à spét; perchè, dà za ch’ai sóri, 
L’è ’1 ver mument ed fei ciàrnè perduti 
E fei prumette ch’uri el.farà pé»... >... . 
Avarite doncb !. - r  Penna, fipì ’d. di aesé 
Ecco, che Vist nun Vist Ì’è mizìrià,
Grindl cme i sèler òlé, azl e è&.
Anlura i l’han fa séjant in grftm Jansò 
Per nent ch’u mustrejs tit, e da le ampò 
Arzindlé ’d peiz è tnindle sé antra tic
II porto àvànté m vesco bele dric.
— Madòaa sànta 1 rii. piatita i’og adda

ja  sensa parlé;,
__ .feri a scrrilei un dàva.pe segn 'd vita.
AK, diriciurià/ iteF« proge vista btìtà! 
Anvece ’d fe zuré u lèder del. ratte 
L’ha fà masacrè mez u sur A.bftte. •
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